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70 anni fa Diego Fabbri scrisse 
l’opera teatrale Processo a Gesù 
(1952-54).  Oggi si direbbe biblio-
dramma. Gesù di Nazareth ha su-
bito un processo giusto o ingiusto? 
È da condannare o è stato sbaglia-
to crocifi ggerlo? Non è un gioco 
di fi nzione storica, ma una rispo-
sta alla domanda: a che è servito, 
se tutto resta come prima? Una 
compagnia di attori ebrei mette in 
scena ogni sera un processo alla 
fi gura di Gesù, girando i teatri del 
mondo e ponendo sotto il profi lo 
puramente giuridico la storia del 
Messia, tentando alla fi ne di capire 
se ne è possibile l’assoluzione o la 
condanna.
I quattro attori che interpretano 
i giudici sono Elia e la moglie Re-
becca, più la fi glia Sara, vedova di 
Daniele, e Davide. I ruoli dei quat-
tro procedono per estrazione e 
cambiano ogni sera: Elia è il giudi-
ce, mentre gli altri difendono Cai-
fa, Pilato e Gesù stesso. Un quinto 
si occupa dell’accusa. Al rifi uto di 
Sara di difendere Pilato, ruolo che 
le tocca la sera della rappresenta-
zione, dal pubblico viene scelto un 
quinto giudice a coprire il posto 
vacante di Daniele. Propone quin-
di di ascoltare altre fi gure storiche 
come testimoni: gli attori imper-
sonano Maria Maddalena, la Ma-
donna, Giuseppe, Giuda e altri, che 
piano piano spostano il piano del 
processo da un livello giuridico a 
quello più strettamente umano.
Il secondo atto si apre con la parte-
cipazione del pubblico che, sempre 
impersonato da attori, sale sul palco 
per dare voce alle proprie conside-
razioni su Gesù: chi nelle vesti di 

una prostituta, chi nelle vesti di pre-
te, chi da seminarista che ha abban-
donato gli studi, chi da non vedente, 
chi da donne delle pulizie. Gli ac-
corati pensieri si mescolano al pro-
cesso, portandolo su un piano più 
personale ed emotivo. Il processo 
si sposta quindi alla cristianità più 
che a Gesù, perché senza la fi gura 
di quell’uomo pieno di amore, come 
conclude la donna delle pulizie, alla 
gente semplice non rimane più nul-
la. Lui è il Signore!
La conclusione è travolgente, an-
che se forse un poco “scontata”, 
perché il vero pregio di quest’ope-
ra è nel suo svolgimento dialettico 
e serrato:” … Chi è - chi è – per voi, 
Gesù di Nazareth?... Perché non 
lo gridate forte, dovunque e sempre, 
quel che avete detto stasera? Tutti 
dovete gridarlo! Tutti! Perché altri-
menti si ripete anche per voi, quello 
che accadde per noi, allora. Di rinne-
gare… di condannare… di crocifi gge-
re Gesù. Io debbo ormai proclamare… 
alto… e al cospetto di tutti… che non 
so ancora se Gesù di Nazareth sia 
stato quel Messia che noi aspettava-
mo… non lo so… ma è certo che Lui, 
Lui solo, alimenta e sostiene da quel 
giorno tutte le speranze del mondo! E 
io lo proclamo innocente… e martire… 
e guida… Faccio anch’io la mia pro-
fessione di fede, con le parole più bel-
le che ho: tu sei stato l’aff are migliore 
della mia vita. Sei per me quello che 
la primavera è per i fi ori, quello che il 
vento è per l’aquilone. Sei venuto e hai 
fatto risplendere la vita. Impossibile 
amarti e non tentare di assomigliarti, 
in te mutato / come seme in fi ore. 
(G. Centore).

d. Mariano
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Telegiornali pieni con i det-
tagli dell’ultimo omicidio. 
Pagine di giornali, pagine 
intere, con tutti i particolari. 
Giorni su giorni. La dichia-
razione del vicino, la parola 
d’un amico, una foto. Era 
una persona dolce. Sorri-
dente. Sempre disponibile. 
Era un ragazzo chiuso, timi-
do, introverso. Un grande la-
voratore. Una famiglia tran-
quilla… Poi gli avvocati, le 
dichiarazioni o i silenzi da-
vanti al magistrato, i verbali 
degli interrogatori, le con-
traddizioni, la confusione. 
Poi le chat. Un messaggio, 
una parola. Cosa avrà voluto 
dire con quella parola. E con 
quella foto. E con quanto ha 
postato due giorni prima. E 
quella ricerca su Internet. 
Le solite osservazioni, le so-
lite domande, le solite rispo-
ste. Finito? No. Arrivano gli 
specialisti. Tutti psi. Psicolo-
gi, psichiatri, psicoterapeuti, 
psicoanalisti, psicopedagogi-
sti, psico-tutto. E i crimino-
logi? Loro ti sanno spiegare 
le cause, l’origine, i mecca-
nismi, i processi, mentali e 
reali, le ragioni, i segni che 
avremmo potuto vedere se 
attenti e vigili. Tutti san-
no. Tutti dicono. Ma alla tv 
non bastano i telegiorna-
li. No. Allora ci organizza 
programmi interi che riem-
piano le serate. Ne colmi-
no il vuoto. E qui, di nuovo, 
inviati, vicini, parenti, amici, 
avvocati. E gli immancabili 
esperti.

Cari giornalisti, mi spiegate 
perché c’imbandite abbuff a-
te di cronaca nera? Sembra-
te di quegli animali saprofa-
gi, che vivono scarnifi cando 
i cadaveri. Quando inizio 
a scrivere un articolo io mi 
faccio una domanda: a chi
voglio arrivare e con quale 
scopo. Voi ve la fate qualche 
domanda? Mi chiedo cosa 
volete raggiungere rimpin-
zandoci di nera. Quale sco-
po vi prefi ggete. Qualcuno 

dice che così i giornali si 
vendono di più. Che così au-
menta lo share su quella rete 
o su quel programma. È per 
questo che lo fate?
La tv, la stampa in gene-
re, ha anche una funzione 
educativa. Sì, educativa. E 
non venitemi a dire che è 
un pensiero vecchio. Perché 
niente di quanto ci som-
ministrano i mezzi di co-
municazione è neutro. Una 
parola, un incontro, una 
persona. Il modo in cui rac-
contano, le parole scelte, i 
toni, le immagini, lo spazio 
che vi dedicano. Una pagina 
o t’aiuta a pensare o t’aiuta a 
rimbambirti di più. Niente 
ti lascia come prima. Tutto 
è stimolo: o educativo o di-
seducativo. Meno neutrale 
ancora è un programma te-
levisivo. Anche un telegior-
nale. Impariamo dai nostri 
politici: guardiamo quanto 
litigano per accaparrarsi 
l’una o l’altra rete, l’uno o 
l’altro programma. O anche 
l’uno o l’altro giornale. San-
no bene, loro, quanto que-
sti mezzi siano infl uenti sul 
pensiero e sulle scelte dei 
cittadini.

Ma c’è un altro aspetto, se-
condo me, che il giorna-
lismo di casa nostra non 
vuol vedere. È il fenome-
no dell’emulazione. Non ci 
rendiamo conto di quanto 
messaggi continui di vio-
lenza, infarciti di dettagli su 
dettagli, rendano questa più 
accettabile. Più normale. C’è 
un pensiero, si dice fosse di 
Goebbels, il ministro della 
propaganda di Hitler: ripe-
tete una bugia cento, mille, un 
milione di volte e diventerà 
una verità. Qui non di bugie 
o di falsità si tratta. Si tratta 
qui di come il continuo par-
lare di omicidi, femminicidi, 
violenze tra ragazzi, stupri 
di gruppo, renda questi fatti 
sempre più componenti nor-
mali della vita. E se all’inizio 
queste parole suscitano re-
pulsione, pian piano ci fac-

ciamo l’orecchio, l’occhio. Il 
pensiero. Tutto questo non 
fa più scandalo. Subentra 
l’abitudine. E diventa ingre-
diente del quotidiano. Quin-
di accettabile. Brutto sì, ma 
non poi così obbrobrioso o 
repellente. È parte della vita.
E nel momento della crisi o 
della diffi  coltà sei già den-
tro un pensiero: se lo faccio 
anch’io, in fondo non sono 
il primo e non sarò neppure 
l’ultimo. E un uomo o una 
donna o un ragazzo con una 
personalità più fragile, im-
matura, meno capace di tol-
lerare la frustrazione, poco 
allenato a controllare i pro-
pri impulsi, trova davanti a 
sé la strada aperta. E perde il 
controllo. E agisce.
Solo una domanda: dopo 
che per giorni e settimane 
e mesi ci hanno rintrona-
ti sull’omicidio di Giulia da 
parte del fi danzato, con i 
particolari e i dettagli più 
pruriginosi, sono fi niti i 
femminicidi? Sono calati? 
Nient’aff atto. Allora bisogna 
tacere queste notizie? No. 
Ma perché non basta dirlo 
una volta e dobbiamo ritor-
narci ancora e ancora e an-
cora?

Ecco dov’è la funzione edu-
cativa dell’informazione. 
Non è l’accumulo di storie 
di violenza che ci allonta-
na da essa. Se l’emulazione, 
che è anche imitazione, è 
un fenomeno naturale nel 
nostro processo di crescita, 
è solo l’incontro con il bene 
che ci spinge verso il bene. Il 
continuo vedere e sentire il 
male, sia pure come perico-
lo o come minaccia, inquina 
la mente. C’imprigiona nel 
male. Violenza richiama vio-
lenza.
Cari giornalisti, grande è la 
vostra responsabilità. Ricor-
date, è di bontà, di pazienza, 
di rispetto, di tolleranza, di 
solidarietà, di apertura d’a-
nimo che abbiamo bisogno. 
Imbanditeci la tavola con 
qualcosa di buono e di utile…

di Federico Cardinali
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La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo
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diretto un concerto a Parigi con la 
Spontini Wind Orchestra a con-
clusione delle celebrazioni del 
duecentesimo anniversario della 
rappresentazione nella capita-
le francese de “La Vestale”. Regia, 
scene e costumi sono affi  dati a 
Gianluca Falaschi, vincitore del 
Premio Abbiati, attivo nella prosa 
e nell’opera sui palcoscenici più 
prestigiosi, oltre che nel balletto 
e nel cinema. Le coreografi e sono 
del coreografo di origini jesine 
Luca Silvestrini, direttore artisti-
co e fondatore di Protein Dance di 
Londra, una delle voci più distin-
tive del teatro danza britannico. 
Light designer è Emanuele Agliati.
Suona l’Orchestra La Corelli, il 
Coro è del Teatro Municipale di 
Piacenza, in scena un cast in cui 
spiccano Carmela Remigio nel 
ruolo del titolo, e il baritono Bru-
no Taddia che canta Licinius, con 
Joseph Dahdah nel ruolo di Cinna, 
Daniela Pini quale Grande Vesta-
le, Adriano Gramigni interprete 
del Gran Pontefi ce, e Kilo Patrick 

Sullivan nella doppia veste di capo 
degli Aruspici e di console.
Venerdì 29 novembre ore 20,30 e 
domenica 1 dicembre ore 16 (con 
anteprima giovani mercoledì 27 
novembre ore 16), va in scena la 
prima esecuzione assoluta in tem-
pi moderni de “I Quadri Parlanti” 
di Gaspare Spontini. Si prosegue 
venerdì 8 novembre ore 20,30 e 
domenica 10 novembre ore 16 
(anteprima giovani giovedì 7 no-
vembre ore 16) con “Il Turco in 
Italia”, dramma buff o in tre atti 
opera buff a composta da Gioachi-
no Rossini. Chiude la stagione liri-
ca “La traviata” di Giuseppe Verdi, 
nello storico allestimento “degli 
specchi” venerdì 20 dicembre ore 
20.30 e domenica 22 dicembre ore 
16 (anteprima giovani giovedì 19 
dicembre ore 16.

Informazioni e prenotazioni
Biglietteria Teatro G.B. Pergole-
si, Piazza della Repubblica, 9, Jesi, 
tel. 0731 206888, mail biglietteria@
fpsjesi.com. Info: www.fondazione-
pergolesispontini.com
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